
Il pericolonove di mattina e con l’umidità che
non se ne vuole andare. Le cronache
nazionali e localidei giornali chepor-
ta sotto il braccio dicono che questa
sua idea del Pd del Nord suscita ma-
lumori nel partito, nazionale e loca-
le. «Si tratta di decidere che forma
dare a questo partito, una questione
non secondaria. Il Pd si caratterizza
anche per una strategia federalisti-
ca?Coerenzavuoleche la suastruttu-
raorganizzativa sia federalista». Il to-
noqui è pacato, quasi didattico. «Co-
sa vuol dire?Che in ogni regioneo in
gruppodi regioni, a secondadell’ana-
lisi che si fadella realtà sociale, cultu-
rale, economica, si creano delle for-
meorganizzativeveramenteautono-
me. In che senso?Nel senso che que-
sti territori organizzano i loro con-
gressi, decidono le strategie locali e
le alleanze, definiscono le loro lea-
dership, scelgono i candidati per le
amministrazioni e per il Parlamento.
E quando poi ci sono elezioni nazio-
nali o europee i voti di questi partiti,
legati da un patto di federazione, si
sommano. Esattamente come la Dc
bavarese rispetto al Cdu o ai sociali-
sti catalani rispetto al Ps spagnolo.
Tutto qua».
Tutto qua, e mostra i palmi delle

maniall’insùcomeasottolineare che
nonc’è chissà cos’altroda spiegare. E
però già qualcuno ha sollevato il ri-
schio del Pd-spezzatino. Cacciari si
abbatte contro lo schienale della se-
dia, sipassa lemani tra i capelli e rico-
mincia, ancora piuttosto calmo:
«Lombardia e Veneto hanno una
grande omogeneità economica e po-
litica. Creare un Pd del Nord, insie-
me anche a Piemonte e Liguria se i
loro organismi dirigenti decideran-
no in tal senso, sarebbe rappresenta-
tivo di qualche decina di milioni di
abitanti. Non so se mi spiego, sareb-
becomedire ilBelgioe l’Olandames-
si assieme e moltiplicati per due».
Qui il tono inizia a cambiare, perché
tira fuori i dati economici del «lom-
bardoveneto» e più ne parla e più si
accalora. «Produciamo il 60% del
prodotto lordomanifatturiero, ci ren-
diamo conto? Se questo fosse uno
Statoa sé sarebbedi gran lunga il pri-
mo inEuropaper crescitadelprodot-
to lordo e livello di esportazione, se
lo si astrae dal resto dell’Italia sareb-
be primo per tasso di sviluppo». Se-
cessione, dice la versione propria-
mente leghista. «Ma che leghista, so-
no dati di fatto. E se li ricordo è per-

ché qui tutti diventeranno leghisti,
se continuiamo così». Così come?
«Siamosemprestati a spiare lecritici-
tà: eh, il modello veneto è finito - e
dà dei colpetti in su colmento - eh, il
salto generazionale non riusciranno
a tenerlo - idem - eh, le dimensioni
delle aziende sono troppo piccole -
come sopra - e sempre a fare i mae-
strini, emaia coglieregli aspetti posi-
tivi di questa piccola e media indu-
stria, emai ad aiutare questa grande
novitàper farle superare i suoi aspet-
ti critici.Metàdei voti ce li siamogio-
cati per l’assoluta antipatia che sia-
mo riusciti a ispirare. Si va avanti di-
cendo lavoro nero, sfruttamento,
evasione fiscale». Scuote il capo, in
silenzio, e poi esplode: «Ma non si
può fare politica fustigando la gen-
te», e col braccio mima la fustigazio-
ne. «Qui ci sono migliaia di imprese
individuali, persone che si fanno il
mazzo ventiquattr’ore al giorno e
checontinuanoa investire,micapor-
tano i soldi a Santo Domingo, perso-
ne che hanno una capacità di adatta-
mento straordinaria, una capacità di
reagire alle sfide».
Èvero.Si vedeanchealbardi fron-

te al Municipio. Il cartello all’entrata
dice: «Abbonamento 10 caffè 6 eu-
ro», con sopra disegnate anche due
belle tazzine fumanti. Tra i venezia-
ni si direbbe che il sindaco goda di
unastimanoncomune,diquesti tem-
pi, a sinistra. Lo riconoscono, lo salu-
tano. «Almeno questo», sorride, «so-
no qui da vent’anni». Gli fanno do-
mande sul tram su gomma, su que-
sta storiadelle imprese artigianedel-
la Laguna che secondo la sentenza
del TribunaleUedovranno restituire
oltre 44 milioni di euro ricevuti in
passato. Nessuno viene lasciato sen-
za spiegazioni. Il freddo del primo
mattino si è attenuato. Si riparte con
calma. «Dobbiamo presentarci con
una credibile autonomia, altrimenti
non riusciremo mai a compensare il
graveritardocheabbiamoaccumula-
to. Voglio bene a tutti, ho stima di
tutti, ma i segretari regionali sono
dei puri cooptati, sono stati decisi da
Roma. Il che spiega anche le loro po-
sizioni sulPddelNord.Sec’èunarea-
le autonomia possiamo presentarci
credibilmenteconun’analisi rinnova-
ta e con proposte forti per i ceti pro-
duttivi.Possiamoessere rappresenta-
tivi se siamo radicati qui, se i nostri
gruppi dirigenti li abbiamo scelti noi
qui, se siamonoi, qui, adecidereprio-

rità e programmi. Altrimenti, se
continuiamo a essere percepiti co-
mequelli che vogliono omogeneiz-
zare, saremomassacrati. E poi, chi
muove obiezioni mi deve spiegare
cosa può contare a livello naziona-
le un Pd che qui è sotto il 20%, un
Pd che nelle regioni guida del Pae-
se non ha alcuna rappresentativi-
tà».
Il tono comincia pericolosamen-

te di nuovo ad alzarsi e allora ème-
glioguardare aqualcheaspettopo-
sitivo, chepure c’è.Comegli ammi-
nistratori locali del centrosinistra,
checontinuanoadessercinelVene-
to. «Sì, e la dice lunga il fatto che a
Vicenza, nel momento della disfat-
tagenerale, in cui allepoliticheper-
diamo7a3, vinciamoalle ammini-
strative.Lo stessogiorno.Metàdel-
le personeche allepolitiche votano
centrodestra votano Variati come
sindaco. È vero, abbiamo ancora
unabase da cui ripartire grazie alla
fiducia negli amministratori locali,
ma il governo ha fatto un investi-
mento importante per togliercela

dasotto ipiedi».E sarebbe?«Ha fat-
to i ministri, no? Ecco un’altra scia-
gura del governo Prodi, che nonha
capito la sua debolezza pazzesca e
ha nominato soltanto un sottose-
gretario del Veneto. De Piccoli, che
era tanto importante che poi nean-
che lo hanno ricandidato. Cose da
matti». Scuote la testa e poi inizia a
contare con le dita, uno, due e tre:
«Loro hanno nominato Brunetta,
Sacconi e Zaia, dandogli tre mini-
steri importantissimi. E cosa crede
che stiano facendo questi adesso,
stanno a Roma dalla mattina alla
sera? Brunetta organizza una cena
sociale a settimana a Venezia, una
volta con gli artigiani, una volta
con i commercianti e ogni volta a
spiegare che devono farci fuori an-
che a livello amministrativo» (e in-
fatti qualche oradopo eccoBrunet-
ta che arriva in Laguna e attacca
Cacciari). Ma di tutti questi discor-
si, del Pd del Nord e tutto il resto,
ne avete discusso lei e Veltroni?
«Veltroni è in altre faccende affac-
cendato. Deve ancora discutere
con D’Alema. Non hanno discusso
abbastanza tra i 20 e i 30 anni e
quindi vanno avanti fino ai 60».
Una battuta, un sorriso, meglio
non aggiungere altro. ❖
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La forza

Veltroni

Un’alleanza del Pd con la Le-
ga Nord a livello locale «è possibi-
le a condizione che la Lega metta
da parte l’impianto populistico
che tiene fondamentalmente insie-
mequel partito». Lohadetto il sin-
daco di Torino, Sergio Chiampari-
no, nella trasmissione «In mez-
z’ora». «Non voglio parlare di Par-
tito del nord - ha aggiunto Chiam-
parino - per evitare di dare vita ad
un’iniziativa che sembri la copia o
la caricatura della Lega perché gli
elettori alla finescelgono l’origina-
le.Al contrario, dobbiamocostrui-
re un soggetto dotato di autono-
miaper contrastare la Lega sul ter-
reno sul quale la Lega fa incetta di
voti, il populismo. Se riusciamo a
passare lì, allora sì cheundiscorso
di alleanze (con il Carroccio, ndr)
diventa possibile».
Il sindaco di Torino ha parlato

anched’altro con laAnnunziata. Il
Pd «deve aderire come gruppo fe-
derato al Pse, perché in Europa
nonsipuòstare inmezzo senzade-
cidere»,hadetto sottolineandoco-
me «in Europa il fronte progressi-
sta pur con tutti i problemi, ha co-
me architrave il Pse».
Riguardo alle tensioni interne

al Pd tra D’Alema e Veltroni, Chi-
maparino ha detto che «sarebbe
sbagliatissimo mettere in discus-
sione la leadershipdiVeltroni, che
è stata decisa da milioni di italia-

ni»,ma si augura che «ci sia il chia-
rimento chiesto da D’Alema che è
indiscutibilmenteun leaderpoliti-
co».
«Auspico, inoltre - ha prosegui-

to Chiamparino - che nel chiari-
mento si tenga conto del fatto che
il Pd, come sottolineiamo con le
iniziative per l’autonomia del
nord, è partito sempre più insoffe-
rente a quelli che appaiono come
giochetti di gruppi o correnti cen-
tralistiche ed è, soprattutto, una
realtàmolto più viva di quello che
appaia soltantodal centro». «il par-
tito è consapevole che ci sono dei
problemi ma non riusciamo a fare
capire a sufficienza che il Pd non è
solo Veltroni e D’Alema, c’è una
ricchezza di presenze e di parteci-
pazione».❖

P

«Se non ci diamo
una mossa
qui tutti
diventeranno
leghisti»

«Un Pd del Nord sarebbe
rappresentativo
di almeno
dieci milioni
di abitanti»

«Deve discutere
con D’Alema. Non hanno
discusso abbastanza
prima. Andranno avanti
fino ai sessanta»

«Il partito deve
federarsi al Pse. Non si
può stare in mezzo»

PARLANDO
DI...
Magdi Allam

Conunascenografiaminimal,duesolimanifesticonlascritta«Sì,noisiamoiprotago-
nisti e ce la faremo», sormontata da una sua foto sorridente, Magdi Cristiano Allam, vicedi-
rettoredelCorrieredellaSera,hafondatoufficialmenteilsuopartito:Protagonistiperl'Euro-
pa Cristiana. In un albergo a Fabrica di Roma, in provincia di Viterbo.

Chiamparino:
possibili localmente
anche alleanze
con la Lega
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